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Libero Boschini jr. (anche suo padre si chiamava Libero), era nato a Trieste il 20 agosto 

1935 ed aveva cominciato ad andare in grotta nei primi anni ’50 con il Gruppo Triestino 

Speleologi: nel 1953 era diventato loro socio e con loro ha preso parte a quasi tutte le 

maggiori spedizioni organizzate dal Gruppo: Grotta Guglielmo nel 1953, abisso Gaché 

(1955, nella tragica spedizione in cui perse la vita precipitando nel pozzo di 130 metri il 

suo amico Lucio Mersi), Grotta di Viganti (1959, spedizione in cui il GTS raggiunse il 

fondo e completò il rilevamento dell’imponente inghiottioio), Grava di Vesolo (1961, 

nella grossa spedizione organizzata da Pietro Parenzan), nonché, sino al 1969, alle e-

splorazioni in varie grotte del Friuli. 

Capitano di macchina diplomato all’Istituto Nautico di Trieste, naviga con quel ruolo 

per alcuni anni poi trova lavoro in Piemonte e nel Veneto. In Piemonte, fra il 1964 e il 

1966, aderisce al Gruppo Speleologico Piemontese, con cui fa attività; nell’agosto 1965 

prende parte, con la squadra di soccorso torinese, al recupero della salma dello speleolo-

go Gianni Piatti, precipitato nell’ultimo pozzo della Grotta Guglielmo. 

Dal 1986 fa attività con la Commissione Grotte; negli anni ‘90 opera in Val Rosandra 

(Curta de Lucio, 5800 VG – nuovo e più comodo ingresso della Grotta Gualtiero, 5730 

VG; Grotta sopra Botazzo, 3971 VG; Grotta Pepi de Botazzo; 5843 VG; Ciaspa’s Passa-

ge, 5844 VG; Grotta Ferroviaria, 4532 VG; Grotta del Gufo, 5740 VG; Grotta di Fün-

fenberg, 5846 VG) e sul Carso sia con il gruppo di scavatori della Commissione che 

colleziona una ventina di grotte nuove, che con Roberto Barocchi nella cava di Sistiana. 

ove collabora all’apertura ed esplorazione di una decina di cavità. 

Lavoratore instancabile, il triennio 1997-1999 lo vede impegnato con la squadra che, 

scavando nella Grotta Meravigliosa di Lazzaro Jerko, 4737 VG, apre la seconda grande 

finestra sul Timavo ipogeo del Carso triestino. 

Gli ultimi anni della sua attività sul campo lo vedono impegnato su più fronti: con il 

gruppetto di soci della Commissione Grotte che apre l’ingresso alto della Grotta Impos-

sibile, 6300 VG, a operare nella Redazione della rivista Progressione, a collaborare con 

la gestione della pubblicità della Grotta 

Gigante.  

Dotato di una buona formazione intellet-

tuale è presente a quasi tutte le manife-

stazioni socioculturali – congressi, in-

contri, meeting – del mondo speleologi-

co locale e nazionale, mondo alla cui 

crescita contribuisce con tre dozzine di 

scritti e relazioni ospitati su varie riviste. 

A partire dal ricordo di Lucio Mersi, del 

1956 sino all’addio di Giulio Cappa del 

2016: quasi un’allegoria, il primo e 

l’ultimo dei suoi scritti sono il definitivo 

addio ad un amico. 

Gravemente minato nel fisico, trascorre gli ultimi anni della sua esistenza terrena in una 

casa di riposo, che lascia per poi morire nell’ospedale di Cattinara il 12 marzo 2019.  

 

 

Libero Boschini silenziosamente 
se ne è andato 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Pino Guidi  

Libero boschini 
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BIBI CUOCO 
 

 

Libero Boschini, capitano di macchina, conosciuto da noi vecchi grottisti come Bibi, era quello che si dice “un 

pan de omo”. A volte preso in giro per qualche sua battuta surreale, era amico di tutti e tutti gli erano amici. 

Noto per la sua passione culinaria che gli  

faceva produrre buoni piatti che ci ristorarono dalle fatiche nello scavo della Lazaro Jerco: 

 

Come si vuole in ogni buon cantiere  

una baracca si montò piccina 

per conservar gli attrezzi del mestiere. 

Essa deposito, casa e cucina 

di Bibi cuoco, d’arte sopraffina 

insieme fu, e pur modesta cantina. 

(Lazareide, primo canto) 

 

E ricordo il successo di qualche cena a casa mia grazie alle sue arti culinarie. 

Negli ultimi anni non andava più in grotta, poi, facendosi sentire l’età, si ritirò in una casa di riposo. 

 

 

 

____ * * * ____ 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Roberto Barocchi  


